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Praga 
Solo Havel 
spera 
nell'intesa 
• • PRAGA. «L'accordo non 
c'è stato ma la porta non è an
cora chiusa». Spera nel terzo 
round degli incontri tra i due 
vincitori delle elezioni cecoslo
vacche il presidente Vaclav 
Havel. Ma dopo il fallimento 
delle trattative di Praga, durate 
otto ore, tra il leader della de
stra Vaclav Klaus e lo slovacco 
Vladimir Meciar, la separazio
ne tra cechi e slovacchi sem
bra più vicina. L'unico punto 
in comune tra il leader del-
l'Ods boemo' e quello del-
l'Hzds slovacco è infatti solo la 

. necessita di chiamare il popo
lo alle urne, di indire un refe
rendum che possa risolvere 
l'intricata querelle sul destino 
della federazione unitaria. Ma 
sulla data l'intesa è ancora lon
tana. Desideroso di arrivare 
presto ad una soluzione certa, 
il liberista Klaus affretta i tempi 
e punta ad una consultazione 
rapida per evitare l'ingoverna
bilità del paese: «Non e detto 
che la repubblica ceca aspet
terà i tempi del risultato slovac
co», ha detto il capo della de
stra lanciando un chiaro avver
timento al suo avversario. Me
ciar invece non ha fretta e pro
pone di aprire le urne non pri
ma della Fine dell'anno o, 
meglio, nel primi mesi del 
prossimo. Tempi lunghi, per 
poter svolgere con «grande re
sponsabilità» un compito deli
cato. «Non siamo andati ai col
loqui di Bmo e Praga per fran
tumare lo Stato comune - ha 

. detto Meciar - noi siamo per 
una forma di coabitazione fa
vorevole agli interessi comuni 
dei cechi e degli slovacchi». Ha 
voluto insistere e precisare il 
capo dell'Hzds slovacco: Il no
stro progetto, ha detto in so
stanza, punta ad una confede
razione con un mercato e una 
moneta unica econ organi co
muni incaricati della difesa e 
del rispetto dei diritti dell'uo
mo. Una libera unione di Stati 
sovrani nella quale Bratislava 
diventerebbe soggetto di dirit
to intemazionale e chiedereb
be l'adesione alle Nazioni Uni
te. Klaus nof<cbfi<IMaV, giudi
ca -queste "'proposte "'come 
un'irrealiziabile^tiiauvia tra 
scissione e federazione. I cechi 
possono concedere un aggiu
stamento dell'attuale- federa
zione, acconsentire ad una 
struttura più libera ma pur 
sempre unitaria per «permette
re agli slovacchi di realizzare il 
loro obiettivo di emancipazio
ne nazionale e per proseguire 

' le radicali riforme economi
che». In attesa del referendum, 

' gli slovacchi propongono di 
mantenere un governo federa
le con un numero di seggi ri
dotti da sedici a otto. Sul tavolo 

' del prossimo round di colloqui 
previsti per domenica prossi
ma, torneranno a pesare le di
vergenze nettissime tra le due 
parti. E il destino della federa-

• zione non sarà l'unico ostaco-
• lo all'intesa. A dividere i due 

• «nemici» c'è anche la rielezio
ne del presidente cecoslovac
co Havel. Proprio nei lunghissi
mi colloqui di giovedì a Praga, 
gli slovacchi hanno ribadito la 

* propria indisponibilità a votare 
per Havel ai primi di luglio 
quando il Parlamento federale 
dovrebbe riconfermargli il 
, mandato. A sostenere il leader 

; della rivoluzione di velluto, è la 
maggior parte delle forze boe
me (esclusi i comunisti che fi
no ad ora non si sono presen
tati). •'•-.* ' -••'.. ,", '.:.. :•-•--;: 

Spagna 
Lascia 
il ministro: 
degli Esteri 
• • MADRID. Il ministro degli 
Esteri spagnolo, Francisco Fer-
nandez Ordonez, ha chiesto di 
essere sollevato dall'incarico 
per motivi di salute. Lo ha an
nunciato ieri il ministro porta
voce del governo. Rosa Conde, 
al termine dell'odierna riunio
ne del Consiglio dei ministri. 11 
ministro portavoce ha detto 
che Ordonez, che già da diver
se settimane è a casa sua «in ri
poso», aveva formulato la sua 
richiesta al primo ministro Feli-
pe Gonzàlez, prima della sua 
partenza per una visita in Boli
via la scorsa settimana. Gonzà
lez, che si trova attualmente in 
Brasile per il vertice della terra, 
ha fatto sapere che al suo ritor
no si propone di incontrarsi 

. ancora una volta con il capo 
della diplomazia spagnola pri
ma di prendere una decisione. 
Fonti ufficiali ricordano che il 
ministro è già da qualche anno 
affetto da una salute non buo
na. • • ;•• " -. ••- •:.-•• 

In Germania polemica su Maastricht Prima frattura del fronte prò Cee 
Alle bordate degli economisti o voglia di pescare consensi 
si aggiunge la richiesta della Fdp ; nel mare degli euroscettìci? i 
di ridiscutere i trattati comunitari La Bundesbank: rinviate FEcu 

I liberali «tradiscono» Kohl 
«Dopo il no danese «negoziamo l'Unione europea» 
I liberali tedeschi chiedono nuovi negoziati sull'U
nione europea. Prendendo le distanze da Kohl e da 
altri esponenti del governo che, dopo il «no» danese 
a Maastricht, avevano escluso la «rinegoziabilità» 
degli accordi, il presidente della Fdp Otto Lamb-
sdorff evoca la necessità di «miglioramenti» al Trat
tato. La Bundesbank, intanto, insiste su un rinvio 
dell'entrata in vigore della moneta unica europea. 

.'! DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
. : PAOLO SOLDINI 

••BERLINO. Prima rottura del 
fronte o mossa tattica con gli 
occhi volti ai dubbi che comin
ciano ad agitarsi nell'opinione 
pubblica tedesca? Fatto sta 
che l'ipotesi di una «rinegozia
zione» degli accordi di Maastri
cht, solennemente esclusa dal 
cancelliere e da tutti gli espo
nenti del governo federale do
po il clamoroso «no» danese, è 
diventata da ieri la posizione 
(quasi) ufficiale di uno dei 
partiti che compongono la 
coalizione di Bonn, quello li
berale. Il presidente della Fdp 
Otto Lambsdorff, infatti, in un 
articolo scritto per ii giornale 
del suo partito, sostiene che 
uno dei due trattati, quello sul
l'Unione europea, dovrebbe 
essere rivisto. Ciò perché, spie
ga Lambsdorff, il voto danese 
ha gettato un'ombra sull'ulte
riore svilupppo dell'Unione 

europea e a questo punto non : 
è da escludere che altri «no» 
vengano dai referendum indet
ti in altri paesi. 11 presidente li
berale, per esempio, ritiene 
che ci si possa trovare a far 
fronte anche a un «no france
se» (che avrebbe un peso 
enormemente maggiore di 
quello danese) nel caso che la 
sinistra del partito socialista 
unisca ai suoi voti a quelli dei 
gollisti, dei comunisti e della 
destra, e sottolinea che anche 
l'esito della consultazione che 
si terrà tra pochi giorni in Irlan
da è del tutto incerto, mentre 
anche in Gran Bretagna si raf
forzano le pressioni per l'indi
zione di un referendum. La 
Fdp, ricorda il presidente libe
rale, si è sempre attenuta alla 
linea secondo la quale il Trat
tato sull'Unione politica avreb
be avuto bisogno di «migliora

li presidente 
del partito 
liberale 
tedesco 
Otto ' 
Lambsdorff :• 

menti» ottenibili senza nuovi > 
negoziati e non di una ridi
scussione generale. Ma questa 
posizione -aggiunge- va ricon
siderata alla luce di quanto è -
avvenuto in Danimarca. Una 
nuova tornata negoziale, che 
potrebbe venire incontro sotto 
certe circostanze alle perples
sità dei danesi, sarebbe a que
sto punto auspicabile. ~. 
." Fin qui il Lambsdorff-pen-
siero. Che è difficile dire quan

to sia ispirato veramente dalla 
paura che altri «no» (e soprat
tutto quello eventuale dei fran
cesi) si aggiungano a quello 
dei danesi e quanto, invece, 
dal desiderio di giocare un 
po'spregiudicatamente con 
certe perplessità e certi timori 
che si sono andati diffonden
do, specie negli ultimi tempi, 
nell'opinione pubblica tede
sca. Timori che sono di varia 
natura, ma che si condensano 
soprattutto su due punti l'ab

bandono del marco a favore 
dell'ecu (o come si chiamerà 
la futura euromoneta) e la ; 
prospettiva che il federalismo, • 
valore democratico cui la Ger- ,'• 
mania è molto sensibile, subi
sca qualche contraccolpo per 
la «centralizzazione europea» ;' 
che qualcuno intrawede die- ; 
tro lo ; schema ' dell'Unione, >," 
che, in una parola, i Lander si :;: 
ritrovino spogliati del potere • 

• decisionale che attualmente 
hanno su molte materie. •' • •"."" • 

Questo secondo pericolo, ; 
che ha fatto addirittura balena-
re l'eventualità di un no alla ra- ; 
tifica dei Trattati di Maastricht > 
da parte del Bundcsrat (la Ca- : 
mera in cui sono rappresentati -, 
i Lander),si è alquanto sdram- • • 
matizzato. ieri, con la notizia 
di un accordo raggiunto in se- -.' 
no alla Commissione Affari co- :•: 

' stituzlonali comune al Bunde- : 
stag e al Bundesrat e in base al ; 
quale in futuro sarebbe assicu- ' 
rato ai governi regionali un di
ritto di partecipazione di loro "; 
rappresentanti a tutte le deci- • 
sioni che gli organismi conni-

,.: nitari a Bruxelles prenderanno . 
in materie su cui essi sono . 
competenti. Una svolta su cui 
pende solo l'eventuale opposi
zione del ministro degli Esteri 
Klaus Kinkcl, il quale continua 
a rivendicare la piena rcspori-

. sabilità del proprio ministero 
su tutte le questioni comunita
rie. .-.-• 

Ma è l'altra questione, l'in
certezza assai diffusa sulla pro
spettiva dell'abbandono > del 

-• marco con tutte le complicate 
' implicazioni economiche che 

l'Unione monetaria porterà 
con sé, che sembra turbare in 
modo - particolare l'opinione 
pubblica e anche una parte 
del mondo politico (per esem
pio settori della Spd) e degli 
esperti. Ne è una testimonian-

• za il «manifesto» firmato l'altro 
, giorno da 60 economisti di fa-
' ma con l'invito a «riflettere» pri
ma della ratifica del Trattato. E 
ne sono una testimonianza, 
certo non nuova, lo scettici
smo e gli inviti alla cautela che 
continuano ad arrivare dalla 
Bundesbank Proprio l'altra se
ra il presidente Helmut Schie-

, singer, pur prendendo le di
stanze dai «60», ha invitato i go
verni europei a «frenare» la cor
sa verso la moneta unica fa
cendo precedere la «fase 3», 

' quella in cui le monete nazio-
: nali scompariranno e che do
vrebbe entrare in vigore nel 99, 
da una «fase 3A», «non troppo 
corta», durante la quale le mo
nete nazionali resterebbero, 
pur se ancorate in un ngido si
stema di cambi fissi 

Karadzic propone un cessate il fuoco unilaterale a partire da lunedì sotto controllo Onu 
Continuano i bombardamenti su Sarajevo che chiede agli Usa un intervento militare 

Il capo serbo in Bosnia offre una tregua 
Il leader serbo-bosniaco Karadzic offre un cessate il 
fuoco unilaterale da lunedi sotto il controllo dell'O-
nu. Si spera che l'aeroporto possa presto riaprire ma 
a Sarajevo si è ripreso a sparare. Secondo un son
daggio la maggior parte dei belgradesi pensa che le 
dimissioni di Milosevic provocherebbero il caos. Il 
ministro degli esteri della Bosnia a Washington 
chiede l'intervento militare degli Usa. 

.'!" '-''-'-:;- '•' • J DAL NOSTRO INVIATO '• - '• ' -
O A B R I U - B n t T U U n T O . , . . ; 

• • BELGRADO. Il lupo diventa ' 
agnello, e viceversa, ammette 
che nella guerra di Bosnia ci 
sia mal stata una netta distin
zione tra feroci aggressori e vit
time mansuete. Depone le ar-
mi (o meglio promette che •• 
presto non le farà più usare) il 
leader serbo Radovan Karad
zic, le cui truppe sono state 
protagoniste dell'accerchia
mento di Sarajevo, degli inces
santi bombardamenti e delle 
sofferenze degli abitanti in-. 
trappolati per settimane nelle 
loro case e rifugi. Sembra re
stio a trattare invece il presi
dente musulmano della Bo
snia. Alija Izetbegovic, che fi
nora ha operato per cosi dire 
all'ombra del diritto intema
zionale, essendo capo di uno 
stato riconosciuto da molti so- -
verni (a differenza della Re- . 

pubblica serba di Bosnia pre
sieduta da Karadzic, che di 
quel marchio di legittimità è 
priva). 

Karadzic assicura che da lu
nedi prossimo i serbo-bosniaci 
non spareranno più: «Annun
ciamo unilateralmente una tre
gua a partire dal 15 giugno alle 
sei del -mattino. Chiediamo 
l'intervento di almeno ottocen
to elementi della forza di pace 
Onu per osservare, dalle posi
zioni serbe, l'applicazione del 
cessate il fuoco». Izetbegovic 
tace, ma nei giorni scorsi con 
le parole e con i fatti aveva di
mostrato che per lui la stagio
ne dei compromessi era tra
montata. Nessuna disponibili
tà a riprendere i colloqui tri
partiti, serbi croati e musulma
ni, sui futuri assetti della Bo
snia, che per Izetbegovic deve 

- rimanere uno stato unitario 
senza alcuno spazio per ipote
si di confederazione o canto-
nalizzazionc su basi etniche, 

' come chiede Karadzic. Quan
to al destino di Sarajevo, esso 
per Izetbegovic dovrebbe esse
re deciso dalla controffensiva 

. militare dei musulmani o da 
un'eventuale Intervento arma
to intemazionale.) 

E tuttavia sarà imbarazzante 
per i musulmani rifiutare il ra
moscello d'ulivo che viene lo-

. ro porto dal nemico. Certo la 
conversióne pacifista di Karad
zic più che per ragioni umani-

; tarie avviene per la convinzio
ne di non avere altra scelta. Se 

;" Il Consiglio di sicurezza doves-
; se decidere di spingere le san
zioni contro Belgrado sino al 
punto di ordinare un'azione 

• militare per far cessare il con-
\, ditto in Bosnia e liberare Sara

jevo dall'assedio, i serbo-bo-
. sniaci andrebbero incontro al

la disfatta. I loro progetti di au
tonomia o separazione etnico-
politica subirebbero un colpo 

. forse mortale. Dunque non re-
, sta a Karadzic che piegarsi al 
' volere mondiale e offrire piena 

collaborazione all'Onu, prima 
. per garantire il cessate il fuoco 
poi per consentire il cessate il 

'.: fuoco e poi per consentire la 
,. riapertura dell'aeroporto di Sa-

' rajevo agli aerei recanti 1 soc

corsi per la popolazione civile. : 
Nelle ultime ore fra gli osser- • 

vatori delle Nazioni Unite nella 
capitale bosniaca si è diffuso 
un certo ottimismo. Il colon
nello John Wilson ha dichiara
to che per rimettere in funzio-

- ne l'aerostazione serve la col
laborazione di tutte le fazioni 
in lotta, ma ha aggiunto di ave
re fiducia che un rilevante ac
cordo sia in vista. I serbi, che 
occupano le posizioni chiave 
intomo all'aeroporto, hanno 

" già assicurato, con lettera di 
Karadzic aBoutrosGhalidies
sere «interamente e incondi-

• zonatamente» pronti a cedere 
il controllo dell'aeroporto al-
l'Unprofor (forze di protezio
ne Onu). «Siamo già d'accor
do - dice Karadzic - di ritirare 

le nostre batterie anti-aeree a 
una distanza doppia dall'at
tuale. Le artiglierie pesanti pas
seranno sotto la supervisione 

: delle forze Onu. Tutte le trup-
• pe. escluse le forze di polizia, 
saranno rimosse da Sarajevo 
se. come io auspico, l'Onu as
sumerà il controllo non solo 
dell'aeroporto ma di tutta la 
città». ' ,-.-, 

Si parla di pace, ma la guer
ra continua. Dopo una matti
nata di quiete si è ripreso a 
combattere nei sobborghi di 
Sarajevo. 1 musulmani hanno 
attaccato a Mojmilo, un quar
tiere che da giorni essi tentano 

• di strappare ai serbi. Ma non si 
6 sparato solo a Sarajevo. Can
noni e carriarmati sono entrati 
in azione nella zona tra Gorad-

ze e Visegrad,: nella • parte 
-, orientale del paese. Scontri in-
• tensi ieri mattina nei sobborghi 

di Bihac, i cui abitanti sono sta-
' ti costretti a rifugiarsi a lungo 
'•. nei sotterranei. Combattimenti 

anche intomo a Mostar. «.*«•»>:..-. 
A Belgrado un sondaggio 

' del settimanale Nin regala a 
Milosevic dopo tante richieste 
di- dimissioni, l'opinione non 
ostile di un campione non si sa 

'••• quanto rappresentativo di cit-
;: tadini. Il 64% ritiene pericoloso 
; l'abbandono del potere « da 
; parte del presidente serbo per-
•j che provocherebbe «caos e 
i, guerra civile». Solo il 21 SS pen

sa che spingerebbe invece le 
» forze politiche a trovare un'in

tesa. 

Appello dell'Unicef. Il piano-Boniver per i profughi 
,¥J-'1:" porti in :«L! 

L'Unicef lancia un drammatico appello. Cento-
ventisei bambini, portatori di handicap, sono «pri
gionieri» nel loro istituto a Sarajevo in fiamme. L'I
talia è disposta ad accoglierli. Lo ha detto ieri il 
ministro per l'Immigrazione Margherita Boniver 
che ha illustrato il piano italiano per gli sfollati. 
125 miliardi saranno spesi per allestire tendopoli 
ed alloggi di emergenza in Dalmazia. ' 

TONI FONTANA 

M ROMA. «Sono come pri
gionieri a Sarajevo, l'Italia in
tende accoglierli, ma per ora 
non è possibile salvarli». La ca
pitale bosniaca è inaccessibile . 
ai soccorsi, i convogli con gli 
aiuti non marciano. Mentre 
scatta il piano italiano per gli 
sfollati, il ministro per I Immi
grazione Margherita Boniver ri
leva il drammatico appello 
giunto dall'Unicef. A Sarajevo 
ci sono centoventisei bambini 
portatori di handicap «prigio
nieri» nel loro istituto, e intrap

polati nella città che sta mo
rendo. ••-. . . . . . . • • 

È solo un tassello del dram
ma iugoslavo. I profughi, nelle 
repubbliche, sono un milione 
e 417mila; 535.000 hanno tro
vato rifugio in Croazia, 340.000 
in Serbia, 360.000 nelle zone 
della Bosnia Erzegovina rispar
miate dal conflitto. I croati 
hanno chiesto all'Italia di ospi
tare almeno dodicimila profu
ghi. Da Roma è arrivata una ri
sposta negativa; l'Italia, in sin

tonia con gli altri paesi euro
pei, intende seguire la linea 

• dell'assistenza «in loco». Le po
lemiche che hanno accompa-

.', gnato questa decisione sem
brano, almeno per il momen-

'•• to, sopite. I centoventicinque 
., miliardi stanziati dal governo il 

2 giugno stanno per varcare la 
frontiera con le ex repubbli
che. Ieri il ministro Boniver ha 

- illustrato le caratteristiche del
l'intervento italiano. C'è innan
zitutto il problema della riparti
zione dei fondi. Con Slovenia e 
Croazia i rapporti diplomatici 
sono ormai consolidati, men-

. tre con la Serbia le relazioni si 
, sono via via guastate. La Boni
ver ha precisato che le sanzio
ni votate dall'Onu non impedi-

, scono l'invio di aiuti umanitari 
„ in Serbia, ma che aa Belgrado 
", non «vi sono state richieste. Se 

vi saranno gli aiuti saranno af
fidati alle organizzazioni urna-

'•' nitarie che li consegneranno ai 
profughi serbi». 

1 capi di Belgrado, dal canto 

Una donna 
fuggita 
con suo figlio 
dalla Bosnia 
arrivata 
a Vienna p~ 
con altri <''•'• 
rifuggati . 

loro, ripetono che l'Europa 
non ha prestato alcuna atten- • 
zione agli sfollati serbi. E que
sto pare l'unico punto sul qua
le la screditata e guerrafondaia -
dirigenza serba sta dalla parte 
della ragione. 

Il grosso dell'intervento ita
liano è destinato comunque 
alla Croazia od in particolare , 

, alla Dalmazia. Nel complesso i . 
fondi italiani serviranno per 

, dare rifugio a diecimila sfollati. '. 
A Salvore, in Istria, sarà allestì- ;, 
ta una tendopoli gigantesca . 
(duemila tende, 942 della ' 
Cri). Migliaia di profughi po

trebbero trovare ospitalità (l'i
potesi viene discussa dal go- ;, 
verno italiano e da quello 
croato) nelle caserme dell'I- , 
stria abbandonate da tempo • 
dall'esercito federale. Ve ne 
sarebbero tre a Pola e altret- -
tante a Fiume. Le caserme ver-.-.. 
rebbero ovviamente riadattate -
per accogliere gli sfollati ed in >*• 
particolare i bambini. A questo ' 
proposito Margherita Bonlver ; 

ha chiarito che il «numero ver- * 
de» istituito presso il ministero 
raccoglie la disponibilità ad 
accogliere sfollati di organiz

zazioni del volontariato ed enti 
locali. Nelle ultime settimane 
sono invece giunte molte tele
fonate di coppie che desidera
no adottare bambini e queste 
richieste - ha fatto capire il mi
nistro - non possono essere 
accolte. A Spalato infine sarà 
realizzato un centro di smista
mento degli aiuti che, quando 
sarà possibile, prenderanno la 
via della Bosnia Erzegovina. 
Una nave salperà nei prossimi 
giorni da Ancona per Spalato. 

; E il ministro Boniver si recherà 
' quanto prima nella città dal

mata. ••• • -•- • ;'<-••>•« -•:•;• 

Svolta reale in Libia? 
Si riunisce fl ̂ Parlamento 
La leadership di Gheddafi 
alla prova del fuoco'• 
••TRITOLI. È la prova del 
fuoco perGheddafi: si riunisce 
oggi, infatti, il Congresso gene
rale del popolo (Parlamento) ; 
che dovrà pronunciarsi sulla 
sorte dei due agenti accus .̂ti di ì 
essere implicati nell'attentato \ 
di Lockerbie in un'atmosfera ; 
densa di incertezze sulle inten
zioni - e fors'anche sulla sorte \ 
- del colonnello, leader della : 
rivoluzione libica del 1969. .-•:..,- , 

Prima di questa , riunione : 

che potrebbe sbloccare il lun
go braccio di (erro tra la Libia e 
l'Onu, il colonnello è stato invi
tato ripetutamente dai propri 
organi di stampa ad abbando
nare panarabismo e panisla
mismo per dedicarsi solo agli 
Interessi del suo paese. -.• ....... 

L'agenzia di stampa ufficiale 
«Jana», passata sotto il control
lo di non meglio precisate -for
ze rivoluzionarie», ha ripreso 
negli ultimi giorni gli editoriali 
dell'organo dei «comitati rivo
luzionari», il quotidiano «Al-Ja-
mahiriya». 11 giornale, come è 
noto, ha invitato Muammar 
Gheddafi a «trattare piuttosto 
con gli Usa che con gli arabi» 
perchè «questi nulla hanno fat
to per la Libia» ed anzi si sono 
allineati all'embargo aereo e 
, militare - in vigore dal 15 apri
le scorso - decretato dall'Onu, 
che esige da Tripoli «prove 
concrete» della sua rinuncia al 
terrorismo. Ieri il quotidiano si 
è scagliato contro l'Unione del 
Maghrcb arabo, di cui la Libia 
fa parte insieme a Tunisia, Al
geria, Marocco e Mauritania. :> 

Pur asserendo di voler colla
borare e di non appoggiare più 
il terrorismo • intemazionale, 
Tripoli fino ad ora ha sempre 
rifiutato l'estradizione dei due 
presunti attentatori,, perchè 

«non prevista» dalle sue autori
tà. Il 2 marzo scorso Gheddafi 
affermo di non avere l'autorità : 

" per estradarli, annunciando '' 
che solo «il congresso generale >: 
del popolo» poteva decidere in 
proposito. Le autorità libiche ; 
nanno comunque affermato ; 

che i due «sono liberi di conse
gnarsi spontaneamente». - -."• 

Contemporaneamente agli ; 
attacchi alla sua politica, nei ' 
quali peraltro • l'estradizione ì 
dei due non è menzionata, gli •; 
organi d'informazione libici * 
hanno ieri reso omaggio al lo- -
ro leader e la «Jana» ha pubbli- i 
cato un comunicato in cui «le " 
masse popolari di Tripoli riaf- -
fermano fedeltà al loro leader». * 
Segno, secondo molte fonti vi- : 
cine all'attuale leadership libi- : 
ca, che potrebbe essere lo '• 

• '• stesso Gheddafi a pilotare gli : 
; eventi. Per «preparare il terre- : 

no» ad una ristrutturazione pò- ! 
litica ed economica del paese 
che gli consenta un riavvicina-, 

*. mento con l'occidente. Incitati j 
-dalla«volontàpopolare»,ean- : 
che da pressioni di alcuni pae- ; 
si arabi fra cui il suo influente < 
vicino egiziano, Gheddafi pò- • 
trebbe cosi mettere a tacere "_ 
l'opposizione dei «falchi» del " 
regime, guidati dal suo nume- ; 
ro due, il maggiore Abdel Sa- ' 

• ' lam Jallud, ostile ad ogni com- i 
; promesso, ed alla cui tribù ap- ' 
' partiene uno degli accusati . >; 

•! . Oggi, sarà comunque la pro
va decisiva: per Gheddafi ma ! 
non solo per lui. La Libia, nella -
sua attuale direzione, davvero j 
vuole riavvicinarsi all'Occiden- ; 

: te con la clamorosa consegna '• 
.. dei due agenti implicati nella ; 
• strage di Lockerbie? La parola 

: al Congresso del popolo. ••'•• 

Panico nel governo russo 
Una talpa a Mosca svela ; 
i codici segreti,;., 5 v.;. ,y 
del ministero etèsii -Èsteri 
Il ministero degli Esteri della Russia costretto,a 
cambiare i codici cifrati in seguito ad una clamo- i 
rosa fuga di documenti. Pubblicato da un gioma- : 
le il messaggio in codice dell'ambasciatore all'O
nu che chiedeva istruzioni sulle sanzioni contro la ; 
Serbia. Il ministero: «Tutto è andato a monte, l'in
tero cifrario è in pericolo». Aperta un'inchiesta 
della Sicurezza. ' 

1* 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE • 
SERGIO SERGI -

• i MOSCA l «vertici» del mi
nistero degli Esteri della Russia -. 
sono stati colti dal terrore pani- : 
co appena sui loro tavoli è ap- • 
parso l'ultimo numero del ; 

giornale «Den'» (Il Giorno), un ': 
settimanale dell'oppostone . 
patriottica, o deH'«opposizlone • 
spirituale» come recita il sotto- •; 
titolo. E la ragione era più che :• 
comprensibile. Infatti, sulla « 
prima pagina, con grande rilie- • 
vo, si poteva leggere l'intero te- '-,-: 
sto del messaggio cifrato che > 
l'ambasciatore all'Onu, Julij • 
Vorontzov, aveva inviato u tut- V* 
to l'establishment russo, Eltsin ~J 

compreso, sulla richiesti di 
istruzioni a proposito della di- ''-• 
scussionc sulle sanzioni nei ri- -
guardi della Serbia. Gli alti (un- '. • 
zionari del minuterò si sono l 
subito resi conto che si era in -
presenza di un documento ori
ginale e che era finito sul lavo- : 
lo della redazione sicuramente 
perché qualcuno, da uno dei v 

tanti uffici di Mosca destinatari ., 
del messaggio, lo aveva inde
bitamente sottratto. La pubbli- ó; 
cazione del testo - è stata que
sta la immediata riflessione dei ' 
funzionari e dei servizi di sicu
rezza - al di là del contenuto, | j 
significava però una cosa sola: C-
la rivelazione del sistema di ;.-
comunicazione segreta tra le • 
ambasciate e il ministero. In- • 
fatti, poiché i messaggi cifrati • 
sono di sicuro intercettati, il ' 
poter disporre del testo dece- ! 

dificato di uno di essi, apre im
mediatamente - le porte . del ; 
meccanismo utilizzato. r-•• ' ., 

Il vice capodipartimento del .. 
ministero degli Esteri, Derbe-
niov, ha detto ieri: «Siarro di . 
fronte ad un caso senza piece-
denti, non era mai accaduto e . 
adesso tutto il nostro cifrario è . 
in pericolo. È stato messo sul :-.' 
mercato un top-secret addirit- ; 
tura recentissimo, di appena '•. 
pochi giorni fa». La comunica- . 
zione dell'ambasciatore Vo- : 
rontzov dalla sede della rap- ;• 
presenlanza permanente russa " 
di New York (n° 33961. nume- • 
ro speciale 1469 del 29.5.S'2 al- i--
le ore 11.50) • riguardava i le 
considerazioni sul «progelto di • 

risoluzione del Consiglio di si
curezza per le sanzioni contro 
la repubblica serbojugoslava». 
L'ambasciatore chiedeva - a '. 
Mosca «urgenti istruzioni» per • 
la votazione consigliando il 
Kovemo russo a decidere per • 
l'assenso dopo aver tentato di j 
convincere gli altri rappresen- . 
tanti permanenti a varare un 
piano «a tappe» contro Belgra- -
do. Voronteov consigliava Mo- k 
sca per il voto positivo, seppur ; 
non entusiasta, anche per due ;. 
ragioni eloquenti. La prima: •'• 
non conviene irritare Bush alla * 
vigilia del viaggio di Eltsin negli . 
Usa. La seconda: lasciar capire :> 
che la Russia non incoraggia -
«simili tendenze» (cioè i con- ''. 
flirti sanguinosi dell'ex Jugo- . 
slavia, ndr.) nella Comunità di "•> 
Stati indipendenti. Nel «segre- ? 
to» del messaggio, l'ambascia- r 
tore si mostrava informato del
le difficoltà che avrebbero pò- ? 
tuto sorgere all'interno del So- ' 
viet supremo -al. parlamento -
che mostrava di non gradire ' 
una posizione di rottura nel ri- " 
guardi della Serbia. «Ci si pò- -
trebbe a questo punto astene- < 
re», abbozzava Vorontzo. Ma ; 
per far questo erano necessa- > 
rie «istruzioni». - —i,---.-,-,A''-

La Russia decise, poi, per il ; 
«st» alle sanzioni provocando : 
la reazione dei gruppi dell'op-; 

posizione che gridarono al tra- 't. 
dimento verso «I fratelli slavi "•• 
della Serbia». Ma tutto sarebbe • 
rimasto tranquillo se «Den'» : 
non fosse uscito l'altro ieri con " 
quel testo che doveva rimane
re assolutamente ricervato. E 
Adesso c'è un'inchiesta del, 
ministero della Sicurezza. Da 
quale ufficio è stato sottratto il ;' 
documento? Il giornale «Rabo-
ciaja Tribuna» ha avanzato il 
sospetto che la «fuga» sia avve
nuta dal parlamento dove il 
messaggio è arrivato da New 
York in almeno sei uffici, a co
minciare da quello del capo • 
del Soviet supremo. Si scoprirà ; 

' il responsabile? Non è sicuro. 
Quel che è certo è che il mini
stero dovrà affrettarsi a cam
biare i codici. E ciò costa tem-
poesoldi. "- ••• ••• •• '••'•••-• :*:" 


